
1a Domenica di Quaresima - anno B 

«Ricordati, Signore, della tua misericordia» 

 
 Preghiera iniziale: Sal 90/91,1-2.10-15 

* Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra 
dell’Onnipotente. | Io dico al Signore: “Mio rifugio e mia fortezza, mio 
Dio, in cui confido”.  
+ Non ti potrà colpire la sventura, | nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 
* Egli per te darà ordine ai tuoi angeli | di custodirti in tutte le tue vie.  
+ Sulle mani essi ti porteranno | perché il tuo piede non inciampi nella 
pietra.  
* “Lo libererò perché a me si è legato, | lo porrò al sicuro perché ha cono-
sciuto il mio nome.  
+ Mi invocherà e io gli darò risposta, nell’angoscia sarò con lui, | lo li-
bererò e lo renderò glorioso.  
 

 Il Salmo responsoriale: Sal 25(24),4-9 

Padre della luce, che hai dato armonia alla tua creazione e con 
amore guidi il cammino dei tuoi figli, ricordati del tuo amore e apri 
i nostri occhi, perché in questa Quaresima possiamo vedere il cam-
mino che ci riporta a te. 
4Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. 
5Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della 
mia salvezza. 6Ricordati, Signore, della tua misericordia e del tuo 
amore, che è da sempre. 7Ricordati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore.   
8Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; 
9guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via.  

 Comprendiamo 

* Il Salmo 25(24). Preghiera di un anonimo che si sente esposto ai 
pericoli della vita e al rischio di perdere la strada e la comunione 



con il suo Dio. La piccolezza consente l’abbandono: il motivo è la 
fede nell’Amore attento e fedele di Dio, che ha dato prova di sé e 
adesso non deluderà le attese dei poveri in spirito.  
* «Le tue vie… i tuoi sentieri» (v. 4). Dando del “tu” a Dio, l’orante 
ci fa vedere che sta parlando con Qualcuno, ma ancor più accetta 
che quel “tu” sia un “Altro”, diverso da lui, con le sue vie e i propri 
sentieri. Accogliere Dio come “Altro” è riconoscere la sua libertà, 
lasciarsi sorprendere da vie e sentieri (i suoi) che spesso non corri-
spondono ai miei (Is 55,8).  
* «Dio che mi salvi» (vv. 3-4). Non si parla qui del Paradiso, salvez-
za come punto di arrivo di speranze umane. Salvezza è anche nel 
percorso di avvicinamento a Dio che nel nostro oggi va avanti fino 
alla pienezza finale. Quindi Dio oggi salva chi gli si affida istruen-
dolo sul percorso buono, mettendolo in guardia dalle sbandate e dal-
le false autostrade. Prendendo atto di questo rischio, del pericolo di 
scambiare l’opinione con la verità, l’orante chiede il discernimento: 
«Fammi conoscere… insegnami… guidami… per le tue vie / sentie-
ri». Da ogni male, da ogni illusione, da ogni pericolo preservami 
(Santa Mariam di Gesù Crocifisso, Betlemme).  
* «Nella tua fedeltà» (v. 5). Puntualmente, nei Salmi chi prega ri-
corda a se stesso e a Dio il motivo per essere esaudito: Dio è fedele, 
costante, lineare. Si chiede con la sicurezza di essere esauditi; si 
domanda ciò che già Dio ha fatto in passato. Dio ha dato la sua leg-
ge e guidato il suo popolo, per questo lo farà anche oggi. Importan-
te: la fede ebraica (e anche cristiana) è una fede storica.  
* «Ricordati della tua misericordia… di me» (vv. 6-7). Ricordati di 
te, ricordati di me! Nella preghiera dei Salmi vediamo spesso 
l’intreccio tra la fiducia e la certezza. O Dio, spero con certezza il 
tuo intervento, perché soccorrendo i nostri padri tu ci hai detto qual 
è la legge che dirige le tue azioni: la misericordia. Dio non trascura 
neanche i figli ribelli, il suo Cuore non si chiude mai, questa è la 
legge che Dio ha dato a se stesso. Ricordati di te, e io sarò sicuro. La 
misericordia è l’atteggiamento di Dio Madre che sorveglia i passi 
della sua creatura, e anche quando casca risponde al suo pianto.  



* «(Egli indica... guida… insegna» (vv. 8-9). Qui passiamo dal Tu a 
Egli: l’orante parla di Dio a qualcun altro. Forse è l’assemblea di chi 
sta pregando con lui, o magari i più giovani ai quali un anziano sta 
trasmettendo una saggezza imparata dall’esperienza. Insomma, pri-
ma preghi per imparare la lezione da ciò che Dio ha fatto per te, 
quindi puoi testimoniare e diventare utile anche a qualcun altro.  
* «Buono e retto» (v. 8). “Buono” non significa “permissivo, bonac-
cione”, che finge di essere distratto. Bontà è il volto materno di Dio. 
Cura e attenzione sono la sua natura, la legge cui obbedisce. Egli è 
ciò che è (Es 3,14). Non possiamo trasformarlo, scurirlo o sbiancar-
lo a piacimento. Dio è lineare, costante, “retto”, fedele, addirittura 
prevedibile. Per questo non ne abbiamo paura, anzi lo amiamo.  
* «Peccatori… poveri» (vv. 8-9). Ci dice che la “fallacia” (= possi-
bilità di cadere) è una delle povertà e fragilità umane da tener 
d’occhio. Per proteggersi è bene chiedere di essere istruiti sulla stra-
da giusta. Credersi “ricchi” e imparati non è la mossa furba, si ri-
schia di accorgersi troppo tardi che la propria bussola non funziona.  
* Il Salmo e la liturgia di oggi. Dopo il diluvio, l’arcobaleno (1a let-
tura) è l’istruzione che mediante la natura Dio dà alla nostra intelli-
genza: la via giusta è collegare la terra e il cielo, e avvolgere in un 
solo arco di pace tutta la terra. Anche il Battesimo (2a lettura) ci 
istruisce: come Gesù è passato dalla morte alla vita, così anche il 
cristiano ha ricevuto la missione di rinnovarsi ogni giorno, evitando 
le strade false. L’umanità di Gesù (Vangelo) ha fatto lo stesso cam-
mino, guidata e istruita dalla divinità del suo Spirito, nel deserto del-
la vita dove ci si può anche perdere. Ha imparato, per questo è capa-
ce di aiutare altri: «Convertitevi e credete nel Vangelo».  

 A scuola di preghiera con i Salmi 

PREGARE CON LA NOSTALGIA. Anche per chi si sente soddi-
sfatto del suo oggi, la nostalgia riguarda il passato: situazioni positi-
ve, persone belle… Per chi invece è inquieto, vivere alla giornata e 
cacciare giù il bene, dimenticandolo, accade che la nostalgia ogni 
tanto torna a galla dando tristezza e disagio. Dire al bar o al super-



mercato “andava meglio quando andava peggio” ti lascia vuoto e 
scontento come prima, non cambia niente.  
Il vantaggio di dire al Tu di Dio la propria nostalgia è che essa ha la 
possibilità di essere lavorata e trasformata. Se gli parli delle belle si-
tuazioni e persone del passato, puoi aggiungere: “Ecco, Dio mio, 
come mi hai amato, ti sei preso cura di me; ecco come ho avuto la 
possibilità di essere contento, di amare e di prendermi cura…”.  
La Bibbia conosce questo tipo di preghiera, sfogo e guarigione. Un 
classico è il Salmo 136/137, voce di forti emozioni, e grido in tempi 
difficili: «Lungo i fiumi di Babilonia là sedevamo e piangevamo ri-
cordandoci di Sion…», Gerusalemme, la nostra patria. Ma ciascuno 
può dare parole alla propria nostalgia. Espressa al Tu di Dio, prima 
o poi diventa ringraziamento e speranza: “Se così è stato, allora pos-
sono ancora arrivare tempi buoni, persone belle…”.  

 Spunti per meditare e condividere 

* Quali persone ci hanno aiutati a vedere i sentieri di Dio e ci hanno 
messi in guardia da vie dannose? Quali insegnamenti ci sono rimasti 
più cari? 

* In questa Quaresima, tempo di ascolto e conversione, abbiamo bi-
sogno di essere guidati in qualche via nuova, trasformata?  
* «Ricordati di me…». Possiamo adesso diventare voce per chi ma-
gari non parla più con Dio Padre; forse non ha più fiducia….  
* Siamo forse abituati a vedere il peccato come trasgressione che ci 
allontana da Dio. Abbiamo mai pensato che i peccatori sono nel 
numero dei poveri, sui quali Dio veglia e dei quali si prende cura?  

 Preghiamo 

Padre nostro… 
O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno 
sacramentale della nostra conversione, concedi ai tuoi fedeli di cre-
scere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con 
una degna condotta di vita. Per Cristo nostro Signore.  


